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enerdì scorso, all’Institut de France a Parigi si è tenuto il
secondo incontro de «Il cortile dei Gentili. Spazio di
dialogo tra credenti e non credenti», iniziativa voluta dal

Pontificio Consiglio della cultura presieduto dal cardinale
Gianfranco Ravasi. Ricordiamo che lo stesso cardinale Ravasi ha
inaugurato il «Cortile» a Bologna, sabato 12 febbraio nell’Aula
Magna di Santa Lucia, in un evento voluto anche
dall’Università di Bologna. E proprio il
rettore dell’Alma Mater, Ivano Dionigi, è
intervenuto venerdì a Parigi, affrontando il
tema «Un nuovo canone». «La nostra
prima responsabilità - ha affermato - è il
dialogo. Aprirsi alle ragioni degli altri,
specchiarsi nel prossimo al contempo
uguale e diverso da sé, accettare la sfida di
terreni ignoti: tutto ciò rende omaggio e
servizio alla nostra natura di esseri
pensanti, itineranti, rivolti all’attesa. I
conflitti oggi nascono dalla mancanza di
dialogo, e sono conflitti non di cultura ma di ignoranza. Con il
Cortile dei Gentili il dialogo sale in cattedra; e solo il dialogo ci
salverà». La seconda responsabilità, secondo il rettore è quella
appunto di elaborare un «nuovo canone»: «il canone classico, il
canone occidentale - ha ricordato Dionigi - ci ha educati alla
tradizione ma non al conformismo, al pensiero plurale e non a
quello unico. Soprattutto abbiamo imparato che il nuovo
canone dovrà essere inclusivo, all’insegna dell"et et", lasciando
alle spalle le macerie delle ideologie dimidiate e negative
dell’"aut aut" e del "nec nec"». Infine, il rettore ha sostenuto
che «dobbiamo elaborare un nuovo antropocentrismo.
La globalizzazione è il nuovo habitat e Internet è il suo profeta:
ma il fine, il centro, il soggetto rimane sempre l’uomo. E’
l’uomo che nasce e muore, che soffre e gioisce, che spera e
dispera, che prega e bestemmia; è l’uomo che crede e non
crede; e che ora è credente, ora è non credente. Il progresso
deve trovare in noi degli alleati e degli amici: ma non possiamo
dimenticare, con Sofocle, che l’uomo rimane - nella sua
grandezza e nella sua miseria - "to deinòn", "la creatura
meravigliosa e tremenda"».
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lla Fiera del Libro per Ragazzi di Bologna
saranno presenti le edizioni Dehoniane
Bologna che vantano un ricco catalogo

«Junior». Ce ne parla Mara Scarpa,
responsabile del settore, alla quale chiediamo:
com’è nato questo progetto? «Abbiamo
pensato - risponde - di accompagnare bambini
e ragazzi di diverse fasce d’età nel loro
cammino di crescita umana e di fede, con un
prodotto di qualità, attento al gusto culturale
d’oggi, rispettoso della loro sensibilità e del
loro modo di essere».
Com’è articolato il catalogo Junior?
In diverse collane, che vanno dai lettori di due
anni, questi magari aiutati da un genitore o da
un adulto, fino ai quindici anni. Passiamo da
«Piccoli in ascolto», che racconta ai bambini in
modo divertente gli episodi salienti della
Scrittura e fa conoscere le figure chiave della
Bibbia, a «Parola per parola», in cui un
bambino chiede alla mamma di spiegargli le
parole di una preghiera o di un gesto
importante per la fede. Nei primi volumetti
erano spiegate le parole del Padre Nostro,
dell’Eterno riposo e dell’Ave Maria. Le ultime
novità spiegano il Segno della croce e il Gloria.
Come procedete?
Non è semplice. Per esempio, con il Segno
della croce si entra nel Mistero trinitario. Il
bambino vuole capire, la mamma gli spiega,
ma alla fine si deve anche accettare che ci sia il
Mistero. Il tutto è detto in un modo molto
spiritoso, però sempre con grande rispetto per
le Scritture. I piccoli fanno domande serie ed
esigono risposte altrettante serie, ma non
seriose. I libri sono sempre corredati da tanti
disegni, grazie alla collaborazione d’illustratori
molto bravi. 
Qualche altra novità?
Nella collana «primi passi», dedicata ai
sacramenti e a tanti argomenti che riguardano
la fede è uscito «Sette contro sette», in cui si
spiega la strana partita tra vizi e virtù. Scritta in
modo efficacissimo da Aimone Gelardi, uno
dei nostri autori, descrive una partita tra i due;
quando i vizi fanno gol, però, si va sotto di un
punto. Significa che se assecondi un vizio ti
sembra di vincere, ma in realtà stai perdendo
la partita con te stesso.
Un successo editoriale che possiamo sottoli-
neare?
Direi la collana «Nuovi amici», ormai comple-
tata, molto apprezzata anche dagli insegnanti.
A scuola incontriamo bambini che hanno fede
e tradizioni diversi. Perché il compagno che
viene alla mia festa non mangia il panino al
prosciutto? Perché un altro porta la kippah?
Conosciamo, rispettiamo e accogliamo il diver-
so nella sua originalità. In questa collana, oltre
al gruppo d’autori, monsignor Stefano Ottani,
Lucia Bonfiglioli e Ferdinando Costa, Anna
Claudia Mirarchi, abbiamo sempre avuto la
consulenza di un referente della religione af-
frontata nel libro. (C.S.)
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DI MICHELA CONFICCONI

i saranno anche volumi di
autori bolognesi, freschi di
stampa, nello stand espositivo

alla Fiera del libro per ragazzi
realizzato dall’Uelci (Unione editori
e librai cattolici italiani) e dagli
insegnanti di Religione cattolica
della nostra diocesi. Si tratta di libri
di testo per il ciclo primario
d’istruzione (primaria e secondaria
di primo grado), realizzati secondo
le nuove indicazioni nazionali per
l’Irc uscite nel febbraio dello scorso
anno. Gisella Gaudenzi propone per
la scuola primaria «Nella luce»
(edizioni La spiga - Eli): due volumi
incentrati sul tema della relazione,
quella del bambino con il coetaneo
e quella del bambino con Dio. A
caratterizzare il percorso, i tre sussidi
legati alle canzoni del Piccolo Coro
«Mariele Ventre» dell’Antoniano,
utilizzate come strumento di lavoro
sui valori umani, uno degli aspetti
più sottolineati dalle nuove
indicazioni. «Abbiamo scelto i testi
con i contenuti più profondi - spiega
Gaudenzi - e a partire da essi
facciamo fare ai bimbi un itinerario
multidisciplinare. Attraverso l’arte, la
Bibbia, l’uso della lingua, essi sono
guidati a comprendere in profondità
il significato di ogni canzone, fino ad
imparare la melodia». Nuova anche
l’impostazione dei due volumi: «in
genere si parte dal contenuto della
fede per collegarlo all’esperienza del
bambino - conclude l’autrice - La
nostra scelta è stata di partire
dall’esperienza per arrivare al contenuto». Pensato sempre
per la primaria è il testo a più mani «Opera delle tue dita»
(edizioni Dehoniane), di Elisa Bragaglia, Fabiana Giuli ed
Elisa Pompilio, frutto di cammini già sperimentati in classe.
Punto di forza: l’immagine come strumento didattico; il
disegno per le prime classi, e l’opera d’arte per la 4ª e la 5ª.
«Attraverso l’osservazione dell’immagine si entra all’interno
dei contenuti di fede - spiega Elisa Bragaglia - C’è dunque
una lettura guidata, finalizzata a notare i particolari e a
scoprirne il significato». Vari gli autori di cui ci si serve,
antichi e moderni, da Giotto a Rupnik. «Missione cultura»
di Marco Bizzarri, Giordana Cavicchi, Paola Dalli e Barbara
Zambelli, per la primaria di secondo grado, si serve del
fantasioso viaggio della «Compagnia della civetta» tra le
lande un po’ tolkieniane delle «Tre terre», per guidare i
ragazzi alla scoperta dei contenuti dell’Irc. Mentre i 4
giovanissimi protagonisti adempiono la missione di
sconfiggere l’ignoranza, gli studenti sono accompagnati alla
scoperta di diverse Regioni, come quella della «Memoria dei
Padri» riferita all’Antico Testamento, o quella della «Stella»,
sull’avvento di Gesù. Anche in questo caso, forte è il
riferimento all’arte come veicolo di contenuti e strumento
privilegiato di lavoro. Il testo è disponibile nella versione in
tre volumi o in formato unico.
I tre percorsi bolognesi, con nulla osta della Cei,
recano il marchio «Libro misto»: sono dunque
corredati da approfondimenti e itinerari didattici
disponibili solo on line.
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Alla Fiera delle pubblicazioni
per ragazzi, in programma
da domani a giovedì, saranno

presenti alcuni testi di docenti
bolognesi per l’insegnamento
della religione cattolica

Schubert «da capo a coda» a Santa Cristina
a oltre trent’anni sulle scene, autorevole interprete del
repertorio beethoveniano e schubertiano, il Quartetto

Endellion sarà a Bologna martedì 29, ore 20.30, nella chiesa di
Santa Cristina della Fondazza, per il prossimo
appuntamento della rassegna «da Capo a
Coda - Autori e generi dalla prima all’ultima
nota» voluta dalla Fondazione Carisbo.
L’autore di cui saranno esaminate la prima e
l’ultima opera è Franz Schubert, autore fra i
più originali e fecondi del primo Ottocento, e
ciò nonostante destinato ad essere
riconosciuto come tale soltanto assai dopo la
prematura scomparsa, quando molte delle
sue opere vennero «riscoperte». È il caso dei
suoi 15 quartetti per archi, dei quali soltanto il tredicesimo vide le
stampe prima della morte del compositore. Schubert aveva
composto il primo Quartetto in sol minore-si bemolle maggiore D
18 giovanissimo, quando studiava da cantore nel Regio Convitto di
Vienna.  Quindici anni dopo, è uno Schubert pienamente
consapevole dei propri mezzi quello dell’ultimo Quartetto in sol
maggiore D 887, licenziato in appena dieci giorni nel giugno 1826.
Fra le arditezze armoniche e l’impeto quasi violento di molti suoi
passi sembra trapelare la consapevolezza della malattia che lo
stava divorando e che di lì a due anni l’avrebbe strappato al
mondo appena trentunenne. Nell’intervallo interverrà la
musicologa Maria Chiara Mazzi, autrice di vari saggi e docente al
Conservatorio di Pesaro. Ingresso libero.
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«Sono gli Alpini», una mostra a Palazzo Caprara
n tricolore storico dei moti della Giovine Italia del 1831 e u-
na ventina di tele donate agli Alpini dall’artista e imprendi-

tore parmigiano Vittorio Ferrarini: co-
sì è composta la mostra «Sono gli Alpi-
ni» allestita fino al 16 aprile a Palazzo
Caprara, sede della Prefettura (via IV
Novembre 24), nell’ambito delle ini-
ziative per il 150° dell’Unità d’Italia (dal
lunedì al sabato 9.30 - 12.30). «Queste
tavole – ha detto il prefetto Angelo Tran-
faglia inaugurando l’esposizione – rac-
contano l’epopea, la fatica e la forza
degli Alpini, la capacità di procedere in
montagna un passo dopo l’altro e di
non avvertire la stanchezza quando si
arriva in vetta e si guarda giù». Le opere ritraggono la marcia dei
militari, puntando sul contrasto di colore tra il nero delle figure
umane e degli animali, il bianco della neve e l’azzurro del cielo.
La bandiera, invece, ritrovata 70 anni fa, è stata messa a disposi-
zione dalla famiglia bolognese Guidelli Guidi, e restaurata dalla
Fondazione Carisbo.
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Musica al Teatro Comunale,
a San Giacomo e a San Martino

rotagonista del terzo e ultimo appuntamento
di «Lezioni di Piano», la rassegna di Musica

Insieme dedicata al grande pianismo
internazionale, sarà il polacco Rafal Blechacz, al
Teatro Comunale domani alle 20.30. In
programma musiche di Mozart, Debussy,
Szymanowski e Chopin, per un concerto dal
sapore quasi storiografico, una magistrale lezione
sulla letteratura pianistica di una tra le epoche più
feconde della musica occidentale. San Giacomo
Festival, nell’Oratorio S. Cecilia (via Zamboni 15)
presenta diversi appuntamenti, inizio sempre ore
18. Venerdì 1 aprile, concerto a favore dei
terremotati giapponesi «Mille gru di carta». Akané
Ogawa e Chisako Miyashita (soprani), Noriko
Kaneko (mezzosoprano), Makoto Sakurada
(tenore), Nozomi Shimizu (flauto dolce) e Tomoko
Sakurada (pianoforte) presentano un programma
con canto da camera giapponese, musica sacra,
arie e duetti da opere liriche. Sabato 2, l’Orchestra
da camera «G. Torelli», diretta da Lucio Bergamini,
esegue lo «Stabat Mater» di Pergolesi. Soliste:
Loredana Madeo, soprano, e Marcella Ventura,
contralto. Domenica 3, «Omaggio a Gustav Mahler
nel Centenario della morte», con Lucia Mazzaria,
Silvia Toffano e Sara Temperini Beoni, soprani,
Alessandro Pierfederici, pianoforte. In programma
«Frühlungsmorgen» (Mattino di primavera), «Hans
und Grethe», e alcuni lieder. Nella Basilica di S.
Martino Maggiore domenica 3 aprile alle 17.45
«Vespri d’organo», preceduti da una lettura
dell’Ufficio divino del giorno. All’organo Ciprì 1556
suonerà Paolo Bottini.
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rosegue il ciclo di proiezioni «La scienza o la fede?» organizzato dal Centro
universitario cattolico San Sigismondo, in collaborazione con il Centro San
Domenico. Mercoledì 30, ore 20,30, al Cinema Perla, via San Donato 34 (ingresso

libero), il film «Lourdes» di Jessica Hausner (2009) sarà introdotto da Gianni Zanarini,
docente di Scienza e Cinema al Sissa di Trieste, e commentato da don Giancarlo
Giuseppe Scimè, docente di Patrologia alla Facoltà teologica dell’Emilia Romagna. A
don Scimè chiediamo: qual è il centro del film? Lourdes, una vicenda umana, i miracoli,
la fede? «Questi temi ci sono tutti – risponde – ed altri se ne potrebbero aggiungere, per
esempio il senso dell’ordine, la predilezione della regista per le divise dei cavalieri e delle
dame dell’Ordine di Malta, la meschineria, il cinismo e lo scetticismo dell’animo
umano, il dramma della malattia fisica, il rilievo della dimensione interiore, psicologica
e spirituale dell’esistenza».
La regista si definisce non credente, eppure il film ha suscitato l’interesse del mondo
cattolico. Forse perché non è polemico ed è possibilista? Forse perché alla fine il mi-
racolo avviene?
Nel mondo cattolico, per la verità, il film ha suscitato anche perplessità e forti critiche,
però è vero che nell’insieme sembra avere incontrato più consensi che rifiuti. I motivi
possono essere molto diversi, e quelli suggeriti nelle sue domande sono validi. Si può
anche dire che, dato il degrado culturale nel quale viviamo e il profilo piuttosto basso
della produzione cinematografica in genere, trovare un film serio che ha come oggetto
un santuario mariano e che non indugi sui nudi e sulle parolacce è già un grosso pregio.

Un suo parere personale..
Mi sembra che valga la pena di
vedere questo film, perché la
storia raccontata, al di là dei
nomi e dei cognomi, è vera,
nel senso che rispecchia in
modo non banale, anche se a
volte troppo malizioso,
quanto può avvenire in un
pellegrinaggio a Lourdes. Per
chi non c’è mai stato, è anche una buona fonte di notizie e di immagini dal vivo. Per chi
c’è stato, è un modo per riflettere sulla propria esperienza. Per chi pensa di andarci, è
uno stimolo utile a vivere il pellegrinaggio non solo con aspettative di guarigione fisica,
ma anche in uno spirito di fede, privilegiando l’attenzione alla vita interiore. Per tutti, il
film trasmette un senso di sospensione del giudizio su ciò che viviamo in prima persona
o che si svolge intorno a noi e forse anche un suggerimento di prudenza circa
valutazioni troppo frettolose e superficiali. Il confine tra fede e non fede, tra vita naturale
e soprannaturale sembra sbiadito e un po’ confuso. Può darsi che anche qui stia uno dei
segreti del successo del film in casa cattolica, dove a volte, se non siamo vigilanti, è facile
ritrovarsi nelle categorie del pensiero debole e di un certo relativismo etico.

Chiara Sirk

P

BOLOGNA 5
SETTE

Domenica
27 marzo 2011 cultura

Un libro per imparare

Filarmonica.Damerini suona Liszt
er gli appuntamenti «Il Sabato all’Accademia Filarmonica», nella Sala
Mozart (via Guerrazzi 13) sabato 2 aprile alle 17 il pianista Massimi-
liano Damerini presenta un programma dedicato a Liszt. Considerato

uno degli interpreti più rappresentativi della sua generazione, Damerini ha
suonato in alcuni dei più importanti centri musicali del mondo, dalla Kon-
zerthaus di Vienna al Teatro alla Scala di Milano, collaborando con presti-
giose orchestre. Dopo un suo recital a Monaco la «Suddeutsche Zeitung» lo
definì «uno dei tre massimi pianisti italiani della nostra epoca, con Bene-
detti-Michelangeli e Pollini». A duecento anni della nascita del grande com-
positore ungherese, gli chiediamo che tipo di omaggio ha pensato di pro-
porre. «Il mio intento - dice - è presentare alcuni dei tanti aspetti di questo
artista poliedrico, vissuto per quasi l’intero secolo, dal 1811 al 1886, dedi-
catosi alla carriera concertistica nei teatri, e non nei salotti privati come fa-
ceva Chopin, forse la prima con tali caratteristiche di visibilità e importan-
za, poi passato all’insegnamento e alla composizione». 
Come sarà questa «biografia in musica»?
Mi preme far capire che Liszt non è solo virtuosismo spettacolare, ma an-
che poesia. Partirò dalle meno eseguita delle Rapsodie Ungheresi, la terza,
un canto tzigano in cui non si è distratti dall’esibizione della velocità. È qua-

si un notturno in una pianura
dell’Ungheria. Poi eseguirò «Tre
Sonetti del Petrarca» da «Années
de Pèlerinage - Deuxième année:
Italie». Liszt viaggiò molto in I-
talia e compose questi pezzi in
cui non si sa qual è il capolavo-
ro, se la poesia di Petrarca o la
sua musica. Seguirà «In festo transfigurationis Domini Nostri Jesu Christi».
Non sono molti i brani «sacri» per pianoforte...
Liszt aveva una forte sensibilità religiosa, tanto che negli ultimi anni di
vita prese i voti. Troviamo la sua fede in diverse composizioni. Questa fu
scritta proprio il 6 agosto 1880, festa della Trasfigurazione. È brevissima,
ma in pochi minuti esprime il senso di ascesa verso il cielo, passando con
una serie di arpeggi dalle note più gravi alle note sopracute, quasi sim-
bolo del cielo. . 
Come concluderà il concerto?
Con la Sonata in si minore, l’unica che ha scritto e che ne vale cento. Dopo
di lei la forma della Sonata non sarà più uguale. (C.S.)
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Dal film «Lourdes» di Jessica Hausner

Cortile dei Gentili, Dionigi:
«L’uomo di nuovo al centro»

Edb Junior, la fede
spiegata ai piccoli

Massimiliano Damerini

«Lourdes», un film che fa discutere

Editori cattolici in prima fila
igorosamente aperta ai soli operatori, la
Fiera del Libro per Ragazzi di Bologna,

che si svolgerà da domani fino a giovedì 31,
rappresenta una prestigiosa vetrina e, dal
punto di vista commerciale, l’evento più im-
portante del mercato del copyright per ra-
gazzi. Quindi anche se i bambini, da sempre,
non entrano, gli operatori ci sono tutti e ar-
rivano da tutto il mondo. Per questo anche
in questa edizione, la quarantottesima, l’Uel-
ci (Unione editori e librai cattolici italiani) a-
vrà uno stand realizzato in collaborazione
con l’Ufficio diocesano per l’insegnamento
della religione cattolica e con il Servizio pro-
getto culturale della Cei. Spiega padre Alfio
Filippi: «La nostra presenza, come editori e
come librai cattolici, è di tipo culturale, non
tanto catechistico o devozionale, anche se
connotata in senso religioso e cattolico». Nu-
trita la pattuglia rappresentata da questa si-
gla: cinquanta editori e un centinaio di li-
brerie. Il settore è vivace e propositivo per-
ché «le scuole - conclude - hanno una gran-
de attenzione al tema se trattato, come da
Concordato, in modo culturale». (C.D.)
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Endellion Quartet

Dionigi

 

 

 


